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E Lodi inteffute dalla facondia del P. Carlo 
Francefco Pacchioni alt Eroiche Virtù del 
P.M.R. Francefco Rette» d Arras» in occa- 
ftone delle fplendtde efequ'te celebrategli dalla 
magnifica Pietà dell Eminenti fs . Sig. Cardi, 
naif erri no firo vigilanti fisimoPafiore» confagro to bora al 
merito y ! Ingoiare di V.S. lllufiri fisima* Non già perche io in - 
tenda r attutargli la memoria dt quel grand’ buamo» che so non 
? poter mai effiere e finta nel di lei cuore , ne per notificargli 
quelle (bagolari qualità » delle quali ne conferita con tanta ve « 
ner adone indelebile lidea » ma perche effend o fiato il Defonto 
Padre tutto di V, f . Ulufiri fisima per raggtone dt perfetta cor*- 
rtfpondenz>4 , a lei ancora » fino quefii vi timi tributi r che gl 
offeriamo » d’amore , e di fiima , fi deuono . FLaurà quindi 
ciafcuno efficace , e (ingoiare motiuo di formare impar eggiabi- 
L le Panegirico alle glorie del P. Francefili Rette» , quando in - 

F tendo» che fila fiato Amtqt di V.S. Itlufinfsma \ potrà , argom 

i; A min- 

% • Diyilized by Google 






Miniandolo per dì lei fimi le , fivurarfelo per vero ritratto del 
Merito^ come pure nella narrai ione delle fine glorio fieoper atto - 
ni ; farà conce fl'o à V, S. Ilìufirt fisima ficorgere efiprefisi al vi* 
uo t propri] encom ) , e potranno fieruir e di laur i al ài lei crine , 
gl 1 bonoratt Ciprefisi della fiua T * omba • Degne fi or dunque l 
bontà di V.S ‘lllufir fisima riceuere per ultimo atte fiato del di - 
noto affetto del P. Francefilo, da me /ingoiar mente conofictuto^ 
il non potere egli , ne meno de fiorito , riceuere elogi , che non fla- 
vo a lei viuentefcmmuni.Ccsì la fiupplico à r figliar dar e anche 
ferindtuifia quella fieruittt , c bau end' io con ogni off equto pre- 
flato al fudetto Padre ( comi ben noto à V.S.lllufirfistma ) 
non può non eflere al di lei merito ancora dedicata , e in Juei 
totale difpofitione t com'to fteffo miproteflo 
Di P 9 S llluftrtfis * c Keuerendtfis . 
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EH, che facefte ò Padri? Voi commandarmi.ch'io con le la * 
erimea el’occhi batti alla porta di Lete, per richiamare ali 
aure dell'Eternità la gloriofa memoria del P.M.R- Fian* 
cefco Reta di Arras ? Io del Padre Franccfco ? Io di que. 
erand'huomo, che Padre d’ogni Virtù; mai altro non (In- 
diò con accuratezxa maggiore, che d’auilire quel tanto , 
praticorono li Militeni con i Popoli di loro loggtogati, 
mentre riferilce quel Confole di Roma •• nullam [Ai nutltpa- 
nitm brroPabant , nifi rt liberar fucs eiocerent ? Oh lagrime, lagrime , ò Padri, 'che 
lamia habiliti non patta più oltre, & il vo Aro dolore, fc c °nfcffar vojefle ve- 
ro , non hà proportionecon alcun'altra cofa di vantaggio . Voi direte , che la 
necelfità vi fcruedi feufa ; Mà Dio Immortale j Se la necelfità non ha 
perche di necelfità farmi vna legge onerofa cotanto . quale fi è quefta , di par- 
lare del Padre Francefco Rctz , che fc bene figlio della nofira Rcligone , MI 
altrcMinore , pure non Scemai in fcftclfoaltro di minore vedere , fc non ciò, 
che ne più grandi hebbe Tempre del MalCmo?* Vedono à bruno le fcientie, e 
trattili di capo le Mufe i dotti allori, tutti fpezzano su la tomba del defonto Eroe 
ifacri Pietri , quafi diceflero con li antichi Macedoni: Um\[mus \egcm-, Men- 
tre han perduto il fuo Apollo; £ voretc poi che il Padre Fi anccfco fi; foggetto 
del mio difeorfo ? Nò , nò , ch’io non poffo , ne deuo , ne sò . 

" Ah Dio fono troppo graui, e troppo accrbequeftc ferite, ne fi poffono ri- 
toccare, che condiremo dolore • Mal fi conucngono gli Epicedi;, a chi a®- 
mette nel feno vn cuore proueduto non d'altro, che d'vnacrudeliflìma paifionc. 1 
Anche i Duci più famofi, colà preffo Virgilio conobbero, non darfi parole^ 
adequate alla rimembranza della mortcd'vn Grande, perche quefia folo può 
trar le lagrime da gl'occhi de più generofi Cationi; e desolo Fenici; fi legge, 
che donafiero più tofto col rifo, che col pianto gl'huomini all'adorato fuo 
Apollo, fì vero, che non riefee mai inutile di parlare di chi hà per oggetto 
vn Eroe, trouandofi impegnatala virtù di mettere in bocca di più Zotici Mo- 
lofli le Palinodie. Mi è ben anche verifsimo, che quando nel celebrare 
lediluivircuofeattionifièquafi sfiancata la fama, deue parlar l'occhio, t* 
non la lingua , gii che le lagrime al parer de più faggi fono le parole dd cuore • 
E quando quelli fi vegga fiemprato su le pupille in copiofa fiumana di pianto , 
èvnfacrificiobendouutoal merito dell'Eroe, mentre fe gli dona quanto fi 
puole , ne fe li puoi dare d'auantaggio , mentre fe li dona vn ben ricco teforo di 
Perle. Mà pur troppo v’intendo , ò Padri, anche voi afflitti da perdita cosi 
grande, volefte, ch’io fofsil’ Oratore, per hauer almeno quella confolatione, 
d’effcrefpcttatorid'vn voftro Compagno nel pianto. Fiali così, giachc così 
volete; obedifeo, per non perdere il merito, che fi deue ad vno, che Tappi 
fe non bene, almeno prontamente feruire • Quando io dica male , farà condo* 
nato Terrore alla violenza , che mi fanno le lagrime, non hauendo mai obli- 
godi ftarà regole colui, che non ssi parlare fenza dolerli , ne può a meno di 
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toSoled?Le»M«^tì l tigg ' oaiK deIla eaduu SteIla «Mia Nobiltà, dell’eeliffa- 

na^i e ^ h 5™ ff CÌr °^? dlbOCeaÌn0mÌd ‘ StelIa » ediSoIe * ionon vòquedio- 
are ben diceffero Cleomide, & Anaxtroandro , quando fcriffero, che Io 

,f vano ° mendicando tutta la luce dal Sole , ò pure Auicenna, e Microbio , 
quali afhrmorono , haucrsi qualche luce la Stella , mà riceuere la totale per- 
tettione dal Sole: bensì voglio mantenere, che nel Padre Reta di Arras noto 
ludi minor chiarore la Stella della Nobilti , che il Sole della virtù. Miche di- 
10 j Stella, e di Nobiltà? Ehcauenfi dalle Tombe degl’Anteoati le glorie 
j . r C °! 0r0 ’ , i 100 hanno faputo cauarle del proprio merito. Limofìnid’ 
altronde, per farli Magno con gli Aui , chi non meritò , d’effcrlo con rateioni 
juepropric* Noir riputò già mai (corno a fe fteflo maggiore il grand'Alcflan- 
r°, che Indire t Panegirici del Vittoriofo Filippo, come pure diccua il buon 
Agcfilao, che non nella Macfli delle fafeie, mi nella Virtù deliberare, la^ 
vera gloria confitte, HabbipurfaputoIaNobiliflìmaCafadi Rccz rifpicnde. 
re per tanti fccoli fra baffoni d’efferciti più formidabili , con l'intrepidezza, fri 
le prefetture delle Prouincie di Fiandra, con la politica, fri le Lauree, c To* 
ghc Senatorie, con l'accutezza d'ingegno , fri le porpore , e Tiare Prela ticie , 
con zelo inarriuabile , che ciò quantunque fi; vfofrutto della Gran Cafa di 
Retz; ad ogni modo quanto di gloriofo fu riuerito nel mio Padre Francefco, 
non fu mai altro germoglio, che della fola virtù del Padre Francefco, quale 
ben fapea che la Nobilti vedoua , come dille il Poeta Lucano , ad altro non ferm- 
ile, che a tingere di fumo inutile i più boriofi Ccruclli : Perù ornnis ilii nobilitar , cui 
laus e fi ab origine fola . 

Névi fij, chi credelTe maritato con Hiperbole il mio dire , perche J'Emincn. 
tidìmo Carlo Cardinal Rodetti vottro Concittadino vi giurerà , che la fama hà 
taciuto all’Icalia la mcglior parte del vero . Lo vidde quello gran Principe nella 
Città di Parigi canuto di fenno, benché non maggiore del quarto luflro di 
fuaeti : lo vidde, c l'ammirò, quando mercè l'altezza d'vn profondi isimo fa- 
pere annoverato fri Bacilieri della Sorbona , fu dal Mondo Francete coronato 
d'allori , potendoli di lui dire , ciòchediceua Seneca d*vn grande. EH ad virtù* 
tem a natura bene compofitus • Spargendo colui di Corinto lagrime d’allegrezza^ 
per le vittorie d’Alclfandro, chiamò sfortunati coloro, che morirono, fenza 
vedere, ò vdire parlare Alelfandro. Infelici quei Parigini,* che non hebbero 
fortuna, d'afcoltare Carlo di Retz ( tale fù il di lui nome nei Secolo), quando 
(ottenne Concluttone perii Dottorato, allapicfenza del Chriftianilsìmo Luigi 
Terzodecimo Rèdi Francia. S'àccorfe bene quel gran Monarca, che il Reta 
s’era in pochilttmo tempo diuorate lepalmediquei Dottori, chedauanoà ve* 
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Dottore, Che fù vn dire in buon linguaggio,. 

tura confumò il proprio magittero , c nel ccrucllo del Rctz U Virtù v'haueua^ 


un- 
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i spegnato tutto il Tuo Capitale. Troppoè verol'affioma d’Ariftotilc: exprsm 
(iantifmts pr&ftanti'Jìmoi nafei. Mentre il mio grand' Eroe fc vedere, che dal me- 
rito de luoi magioji haueua cauatc lettere di raccomaniationc , per apprcnT 
dere in due lurtri quelle Scienze , ch’altri non acquiftarebbc in venti anni. 

Ma perche non viene à pai te l’Italia del memo di quello grand’ huomo ? eh 
non Jalcij che piti oltre lì vantino l’Inghilterra, eia Francia, d’applaudire 
loro fole, conl’acclamationialladilui magnanima virtude. Nò, nò cheli 
Cipreflì , quali in quello giorno fann’ombra alle gelate ceneri del Padre Fran- 
cesco Reta, non potranno, impedirci la villa di quelle palme, ch’anche 
(ri noi crebbero innaffiate dal luo prodigiofo lapcre. E’ vero, che Parca 
crudele temendo forfi, che vn tcllimonio di villa non hauefle, ad eternare 
ledi lui glorie, rapì di colpo fatale il Sig. DucaLanti, di cui venne carne* 
rata in Italia , tnà non conobbe la maligna, chtrirtus aggirata crcfcit , comej* 
diccua Gicremia Drexelio, mare e flit fine boflibus , inuìdorum dcntibut lìmatur , 
O* cxacuitur ad perfefliora : rubbòil Duca al Mondo, perche dell Eroiche at- 
tioni del Retz , non vernile ad informali dalla bocca del Duca il Mondo. Mi 
le intrauenne , come à colui in Suida , che credendo far gran cole quella volta, 
chemirando il valorofoN icone con mille, c quaranta diademi per tante Vita- 
to rie coronato, non potendo ingiuriare la perlona del meriteuole, andò per* 
cotendo quella Statua, con tanta violenza, che Smolla dal luogo, calcò 
*fopra dell’ Emulo iniquo , e giudamente l’oppreir?. Potè far quanto volle 
Parca inuidiofa, che ad ogni modo nel nodro Eroe molto bene auerrò quello 
di Grifodomo . Malitia inuidentitm , eoi, quibus i nitide t clariorcs efjicit . L’ab- 
bracciò l’Eminentidìmo Cardinale Zio del Deffonto, augurandolo, che Se 
nella rnortedcl Nipote piangeua la perdita d’vn' Amico, in lui medcfimo tro* 
uato haurebbe vn affettuofo Padre. Dourebbe ogni Prencipe guadagnarli 
ciò, che nel Panegirico del gran Teodofio3icca Pacato / T^nllam maiorem ere* 
didcrim Trincipum falicitatcm , quarti fecifie farlkem : la mano delira maggiore 
della Anidra nel Rè ArtaxerSe fu dimata gratia , e non deformiti , perche 
come ben fcrifle Agapeto à Giudiniano, l’elemento proprio delle gratie d è 
il Prencipe, ritornandone tante nel di lui Seno, quante ne efeono dalle Sue 
mani .* Fisi , & farnxcontulit munificui Imperator , lucratur enim gloriavi fibi', Mi 
non credede, che quel gran Porporato folle del genio di Galba, che nel 
promouere la dolidezza di Vitello alle cariche piò riguardeuoli , altra mira 
oon hebbe, che d’honorareil figlio d’vn Padre tre volte Concole. Seguiua 
rigorofamente il Precetto di quel Politico m Xenofonte. E%o propria rirtuti , 
& labori mcrcedem redio . Troppo è vero , che il mio Retz con la propria Vir- 
tù venne à fondare come vn conio * per riscuotere dal Prencipe vn’ Annuale 
entrata di gratie. Dicano queda venta tutte le Corti di Roma, quali ben 
conobbero cilcr la di lui bocca , come il Tempio del Dio de Lidi; , di cui fi 
dice, che ‘cioglieua tutti gli enigmi. Le Sue parole s’agróppauano nel cuo» 
inchiodauano nella mente ; Il partirli da loro poco giouaua , per al* 
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lontanarli da loro. Se ne Circoli difcor reua di Scienze filofofiohc, e legali, 

| rubbaua l'elogio dato alla bocca d' Ariftotilc , coramunemcntc chiamata^ 
fiume d’Oro. Se nelle Academic fcioglieua la lingua , chi le daua il nome del 
Platone d'Araffo, chi del Demoftene di Fiandra. Chi volea confeglio, non 
hauea più neceflitd, di fcpelirfi, per ottenere gli Oracoli di Confo, ò di 
Teofonio ; le parole del Reta fi ftimauano quali Oiuine, come gii per cali 
cannonizò quelle del Spartano Licurgo la famofa Grecia , dichiarandolo tutta 
Roma con dimoflrarfì vn* Elitropio diuoto di quello Sole de Letterati. 

Che ne dice, ò Signori, quando anco non fapelìe altro delle Virtù del Pa- 
drc Francefco , non vi fcncireile per il dolore di perdita così grande fuenare il 
Cuore nel Cuore ? epurequefta è la fempliee orma del piede del noflro prodi- 
jiofo Alcide , è vn lolo preludio di quanto feppe , e volle operare quella grand’ 
Anima; dirò anch'io di vantaggio. Teme io permetteranno le lagrime. Gii 
fapete , che per i foli Prencipi grandi fi ritrouano d’ordinario i Teiori , e quel» 

10 della Virtù pare, che habbi per prima condizione, il capitare alle mani de’ 
più virtuoli Mecenati. Così è perapunto, ed il verificò il SerenilCmo Fran- 
cefco Maria della Rouere Duca d’Vrbino, quando rapì, nonché inda se- 
mente chiedete, il Retz al Signor Cardinale Lanci. Ri fù il polo artico, Se 
antartico di quella gran Corte; Bgliera il Solone nel darle leggi, il Licurgo 
nel Riformarle; Le fue Sentenze fi riueriuano come Diuine , il non accettarle 
fi teneua per Sacrilegio. EglicracomeOrigine,checomeprecettorede’ Mae* 9 
Ari al parere di Plotino , non doueuanoefler glolati i di lui detti . In fomma li 
poteua dire del Duca d'Vrbino, ciò che d’Aleffandrodicea Plutarco ; duxit fc- 
cum , non ejuafi >num , aut patte os eptojdam , fed qua fi cobortes dofliffimorum homi» 
rutm , qttoi jemper prò dignitate ornauit . Non fa pelle già viuere Lifandro, fenza 

11 fuo Chcrillo , idolatrale pure ifgran Pompeo il fuoCronifta Teofane , Pu- 
blio] Scipione la Vena d’ Ennio , eDccio Bruno qaella dell’antico Antio, che 
ad ogni modo fù maggiore la bcneuolenza di quel Prencipe verfo il Dottore di 
Retz, quando confidandoli quello, di douere morire claullrale per Voto, 
bentofloilperfuafe, ad entrare nella mia Serafica Religione. 

Entrò ne Sacri Chioftri quello nuouo Diogene fprezzatorc del Mondo , que- 
ll’Argo di Cent’occhi fatto Cicco volenterolo della Giunone dell’ Vbbidienzaj 
QueftoCrate,chelafciò il tutto, per arrichirli del nulla, quefl’Alclfandro, che per 
fe non volle rillerbbare, che il ben ricco Patrimonio d’vna gencrola lperanza . 
Entrò, ma con tal’ inuidia de più Nobili della Corte d'Vrbino, chepiùd’vno 
per emularlo, à competenza vicorfe; md vidde che il Padre Francefco Retz, 
benché tatto per Voto minore , diuenuto con tutto ciò per le Scienze maggio- 
re , venne ad ottenere fra Grandi il luogodi Maflìmo. Gran pazzia dello Sta- 
gerita, dormire con vna palla di bronzo in mano , per fare, che la di lei ca- 
duta le accennane l’hora di fuegliarfi alle compofitioni , come pure quella di 
Platone, dar luogo all'Academic d'amore fra le Pa|udi , acciò il lento dallo 
deficit allontanato, non sfianchcggiatfc l'animo, à trattenerli fra cofe mon- 
dane; 
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dane. II Padre Franccfco Rctz tutti h* fui >liacò , quindo Ce bene addottorato 
nella Sentenza dell’Angelo delle Scuole, diuenne in puochitfì ino tempo fra rot- 
tili , il Sotti li ili mo, e meglio non fauoleggiarono penne Cairtrcd'vn Ercole, 
arriuò al nonplwvltra di quella fama , che loro ne pure meritorono, d’vdiro 
pernome. Dio Immortale j Eui forfè Città in Italia , che fatta ammiratrice 
della Virtù d’vn tanto Eroe, nonne habbi da piangere à caldi occhi la perdi- 
ta ? Che dirai ò Bologna , in vdir la morte d vn sì grand’ huomo ? Tu, che~> 
fe bene per etter la Madre delle Scienze vieni celebrata come Miracolo dei 
Mondo, pure tante volte confettarti il mio PadiePrancelcoper vn vero Mira- 
colo de tuoi piu rinomati ftupori ? Non v’è già in tc pure vn Liceo , che trat- 
tandoli del Padre Lettor d’ Arras, a piena bocca, non fi dichiari , chcdeilo 
fue Teologiche difputationi ei fi leruì, come già Tinuincibile Xerle dello 
Pietre piu nobili, per andar marcandoli fuo camino con eterni Trionfi. Rina- 
ua pure, ò gran Città d’Ancona le Querele , che già componefii, quando 
s'incorporò il Macflro de tuoi figlij nella prcuincia di Bologna , c fe piangen- 
do , confettarti, chela tua fi fu per apunto la fortuna di Seruio Tulio, cho 
doppo d’etter adorata da Elio Seiano, nel più bello, quando era più fauorito 
da Tiberio, le voltò bruttamente le fpallc : Horasìfonobendouute, cho 
quello gran Perfonaggio ti è tolto , c quello Sole sù Torbe della Serafica Reli- 
gione pur troppo eclittato fi vede. Che fe il Sole, come diccuano alcuni Plato- 
nici^ l'Anima del Mondo , negar certo non fi puole , che quafi tutto l'ordino 
nortro non fij reftato fenz’Anima . 

Volcttc pure il Cielo, ò Signori, chele noftre lagrime potettero rauiuaro 
quelle Ceneri, quafi ci nafeonde quel crudele , quell’inuido, quel cieco Aud- 
io, che Io vi farei ben torto vedere, come quello (acro Prometeo habbi data 
la vita con la lua fola voce allumiere Guadi , come al rifletto di quello Sole 
habbino articolate voci di pentimento i più duri macigni ; Come quello Orfeo 
di Paradifo habbi cauate alia Reggia di Dite le più fgraciate Euridici , poten- 
doli di lui dire ciò che di Giouaoni fcriue Taccutiflimo Enodio ; ab rniuerfis iure 
crcàuur clauis effe verborum . Sono celebri ,è vero, le forze del parlar d* Aletta ndror 
mà la fpada era la Deita ,che fi faceua riuerire in quella bocca • V\ è differenza 
deH'atterire , col far fi adorare. Lepcrfuafioni del Padre Fra ncefco erano le 
* ' Cattene dorate d’vn* Ercole per legar ciafcuno alla viua forza delle fue rag- 
\. gioni. Li fuoi Coniegli confondeuano de Tulij l’eloquenza, la fouiiiczziu 
delle fue Dottrine inuolaua à Platone la meli ficenza dell’ Api . 
m Ed eccoui il perche gTEminentiCGmi CardioaliFarncfc , e Lomclini Legati 
di quella gran Metropoli di Nobiltà, e Virtude ( già m’intendete che di 
Bologna difeorro) più volte il chiamarono Reo, per rifoluere con i di lui 
oracoli, negl’ accidenti più dubiofi, credendo guittamente quei dueporpo» 
rati Scipioni , di non douer già imi errare , quando confìdattcro il tutto à 
querto Religiofo Lelio . Così pure Capendo T Eminentitlimo Cardinale Frao- 
zoni già benemerito Legato di quella vortra nvbilifiima Patria , che magna> 
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negotM, magnis aiìutoribut egcnt , Come diffe que! gran politico Velleio, e 
che ad ogni Atlante Ai bene da vicino vn’ Ercole, fopra la di cui TcAa-. 
deporti qualche volta vn mondodi NcgocJ, ch*egli per necefiità regge sù 
lefpalle della confcienza : voliè hauer feco il Padre Francesco d*Arras. B 
voi Ferrarci! , ben fapete fé in tutto il tempo di quella Lcgatione, praticò 
queAo grand'huomo quello di Tacito : T^ullum ntaius boni lmperij irtfirumentumt 
qttam bonus confiliarius . Se tutti gl'AuguAi hauetfero vn'Agrippa, come fu il 
Padre Fra ncefco , loro felici, e li fudditi fortunati. Dourebbero da queftt 
Prencipi clier addottrinati coloro, che ad vfanza dell'indegno ViteIJio: ma* 
gnam lmperij partem non nifi confìtto , & arbitrio vìii'fimi cuiufque adminifbrant , 
che i queAo modo non fe li dourebbero i rimproueri, che già fi meritò vn 
Arcadio affettionato à Ruffino, vnHonorio à Stilicone, & vn Domitiano 
à Partcmio. 

Oh doti del Padre Fra ncefco d* Arras i erano troppo plaufibili , ne ci 
poffono venire tutte alla mente , fenza cauarfi dalli occhi il pianto . Amabili, 
ammirabili, mi inimitabili, ne potea negarle tributo d* oilequio, fe noria 
vno dicoloro, che nati fra Popoli Marcamani d*Acaia , non fapenJo altro, 
ne de la Terra , ne del Cielo , che il piciolo recinto del fuo Paefe , credeuono , 
d'eflere tanti Dei , e tutto il Mondo. 

Dillo tu ò nobiliffima Città di Ferrara , che fola frà tutti, quali ammirarono 
l'impa reggia b il virtù di queAo Mitridate prattico di tante lingue, di queAo 
Salomone dotto in tante Scienze ; di queAo Euclide verfato in tante AArolo- 
giche propofitioni tutto il voleAi, addogandolo con celeberimo diploma-, 
per tuo Cittadino, forfè per adittare cfler vana menzogna, che nell* E ri da. 
no precipitale il Cochiere del Sole, quando le di lui fponde vantauano il 
Sole de Letterati. E per certificar il Mondo, che fe bene Città di ferro, 
communemente chiamata ne vieni, ciò più ti fi conuieoe per il valere de 
Guerrieri figliuoli , che per che non babbi in ogni tempo fatto godere il Se* 
colo d'oro alla Virtude : ElegeAi Cittadino il Padre Francefco ; mà perche 
il Sole, come ditte quel grand’ huomo : cfl omnibus omnia : Non ti credere, 
che in te fola fi chiudettero del mio Eroe i littcratiffimi Trionfi. La Otta di 
Forlì ti dirà, che nel Capitolo Prouincialeiui adunato nel 1Ò59. queAo gran* 
d’ huomo fi fece vedere doppiamente miracolofo , quando che foAcncndo 
publica Conclufionc in fentenza di Scoto , per accidente occorfo , fatto par- y 
tigiano del gran Tornata d* Aquino, lafciò indubio, fe, o dell* vno, ò del- 
l'altro ei fotte di fcc polo , ò pure chiariamo interprete. Così fù chiamato à 
Milano daH’Eminentifl&mo Cardinale Triulrio , il Matfimo fri Minori , quan- 
do à quel grand* Alefiandro de noAri tempi fò vedere , che fenza li Par- 
tnenioni , e Lifimachi potcua tutto il Mondo foggiogare , fmorzando quella 
Guerra , che di nobile non haueua per vna parte, fe non che i Titoli, che 
riceucua da Guerrieri commandi . Arrofcirei, credetelo di certo ò Signori , 
arrofcirci, fcvolcflìfar vedere tutti li viaggi del noAco letterato Sole. Non 
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parlo eh* ci folle Commiflario Vifitatore della Prouincia d'AIeflandria , doue 
niludriffimo Franccfco Maria Rhini, hoggi Velccuo d’Agrigento, & all' 
hora Capo dell’Ordine, per renderla da ogni macchia purgata, quello Sole 
vi dedtnò : Taccio, e pure li deffinì da Ariftotile, fententiò da Solone^, 
compatì da Teodofio, premiò d'Aleffandro, cadigòMa Licurgo, e fattoli 
Padrone de Cuori , si de Religiofi , come de Cauallicn , sì dello Stato di Mi- 
lano, come del Monferrato, ne fece vn nobiliffimo latrocinio per farne, 
cred’Io, vn bel dono à te ò Città di Ferrara, qual* altro Palcftino Regnante 
dell’ Ama leene fpoglie al riuerito fuo Nume . 

C giache, ò Ferrara, cficndomi nel Cuore , & hauendo il Cuore sii la.» 
lingua mi neceffiti i parlar di Te .* Non fu elli quell'infaticabile Atlante, à 
cui per ben quattro volte fu appoggiata la carica di Superiore in quello Con* 
uento ^ e ciò Tempre al fuo dilpetto , fe non in quanto foleticolo il merito 
dell'obbedienza, e la brama, ch'egli hebbe continua, di veder maggior- 
mente honorata quella fua Patria di Religiofìffime fabriche. Oh Dio, che 
fe quello Anfìonecelefte deflò l'vdito anche nelle Pietre, hoggi fi vedono (or- 
de per non afcoltarele nodre Querelle. 

Mà voi piangete ò Padri, e volete dirmi in buon linguaggio, che Io mi 
rìccordi della proteda , cheftei, qual fb , che nella morte d* vn* Eroe par* 
lar deue l'occhio, e non la lingua; Mi pure contenta tcui , che in duo 
fole parole lo faccia i quell'Anima grande vn Panegirico ad ogni altro Pane- 
girico vguale. Morì il Padre prancefco Retz d* Arras, morì il fedelilfimo 
Acatcdel nodro Porporato Enea, l'Efedione del nonRege, ma Paftoro 
Aledandro , morì il primo Theologo, il piò riuerito Esaminatore del nodro 
Eminentilfimo Cardinale Carlo Cerri, quale fi come Vcfcouo di queda Chic- 
fa > costpregarà Tempre la Serafica da lui beneficata Religione, che da voti 
dd Mondo intiero fi; portato alGouernodi tutta la Cattolica Romana . 

Mi ohimè, che dici mio cuore ? tu mi vai palpitando nel feno ; intefi. 
ti chiami tradito dall'ingegno, perche egli negbitofo non riuolge l'impeto 
della lingua à maledire il rigore di quella Stella , che componendo al Padre 
Francefco vna quali che precipitofa feiagura, merita , che fe gli armino con- 
tro tutte le lingue, anche de pili buoni Temi dodi.* Hai rag g ione, corrono 
troppi Secoli, auanti che fi veggano huomini d* gjicda conditione in Terra, 
habbiamo perduto piu di quello fi polla tollerare fenza lagrime; mà che ? 
l'inftabilitd di quedo Mondo , non potea permetterli altro. Ci reda però que- 
IL confolatione di credere quella grand’ Annima incielo, mentre che, qua- 
f picicaffcdel Diurno , doppo d’heuer dentato per Tei giorni, con l'inférmo, 

& informato fuo corpo, volle prendere il dounto ripolo da ètiche sì grandi» 
E 1 vero , che fe nella morte del gran Ccfare il Sole per molti meli fu veduto 
(colorato, e pallido per il dolore , fi deuono torrenti di lagrime à quel Soie, 
che non pazzamente, come credeuono gl* Egitij, quando mirauano pioui- 
ginofo il Ciclo ; mà pur troppo in effetto è tramontato, c bifogna credere al 

no* 
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noftro difpetto ad Anafimandro^ che chiamò di fuoco le Stelle, quando!» 
più- bella, crifplendcnie (hcbbii dire) del Serafico Ciclo lì vede coperta», 
di Cenere. 

Ah Stella, ahSolej è morto il Padre Franccfco Retzd’Arras , &èmorto 
l'Apogeo del merito, l’Aopoggio de Studiofi, il Corifèo delle lctccre. Ah j 
fuentura lagrimeuoleall’iftclfe Pietre, mentre più non fi vede quella, che fé 
noncifpariu» dalli occhi, cinodriualafperanzanel reno, di vederla porta 
in locorifplendente. Oh Dio, ed è pur vero, che fia morto cosi grand’ huo- 
mo ? Ma voi piangete ò Padri, & io non polfo altra confolationc loggcrirui, 
che quella fi proua in far compagnia a lagnmare i propri; danni. Ah caro 
Padre Arras, ah dilettiamo Precettore de più braui ingegni ; ahMacflrodc 
Maefiri della mia Religione . Hoimò luengo , il cuore mi s’opprime nel k ..^ , 
legno euidente . che torchiato dal dolore mi vuole vfeire per gli occhi. Cora- .1 
patitemi ò Signori , non fi può attendere à piangere, & à discorrere . 

Hò detto* 


Vidit D. Iofeph Cribellus Poenicem. prò Eminentifs. & Reue- a 
rendifs. D.D. Hieronymo Card.Boncomp-gno Archiepifc* 
Bonon. & Principe . ; 

IMPXJMATFH. 
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Fr* Andreas Roueri de Biixià ' ^1!. T-l*5fheoI. 
Vic.San^iOfiìcij ~ - - 
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